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Jean-Louis Trintignant vuole lascia-
re il cinema e dedicarsi «ancora un
poco» al teatro: l’attore, che nel film
di PatriceChereaux incompetizio-
ne a Cannes«Ceuxqui m’aiment
prendront le train» interpreta due
personaggi, racconta inun’intervi-
sta la sua stanchezza per il cinema.
«Smetto perchéper mefare il cine-
ma è molto difficile, micostamolto.
L’investimentofisico è troppo im-
portante, e io ho sempre meno ener-
gie». Trintignant parla quindi del
ruolo dell’attore, che secondo lui
«non è che uno strumento, neanche
un interprete». Quello chenon ama
nel mestiere è «di essere conosciu-
to». «Avrei preferito rimanere un at-

tore clandestino. - dice - Ci danno troppaimpor-
tanza. Cichiedono unparere su unsaccodi cose
quando non abbiamo opinioni, e allora diciamo
delle sciocchezze».

Tragli stilisti impegnatia vestire i
divi del Festival, Armani fa laparte
del leone. Le donne, soprattutto,
hanno scelto lo stilista italiano,o
lo hanno confermatocomeguida
spirituale nellenotti cannensi. Ve-
ste Armani Mira Sorvino, protago-
nista di «Lulùon the bridge», e co-
me lei ClaudiaGerini che arriverà
sulla Croisette nellagiornatadedi-
cataal cinemaitaliano. E ancora:
Patricia Arquette, protagonista di
«GoodbyeLover», Jeanne Tripple-
horn, con il film «Michey Blue
eyes», ValeriaBruni, per la serata
del film «Mots d’amour» diCalo-
presti, Natasha Regnierper la
proiezione di«La vie revée des an-

ges» di Erick Zonca.Tra idivi, sarannovestiti da
Armani John Travolta, Ben Affleck, Luke Wil-
son, Mc Solaar, Vincent Perez e BrunoTodeschi-
ni.

Lunedì prossimo sarà ilgiorno di Pa-
mela Anderson. Lastar di «Bay-
watch» riceverà il premio del festi-
val porno di Cannes chesi svolge pa-
rallelamentea quello ufficiale: sarà
festeggiataper aver interpretato il
video, diffuso illegalmente, assieme
a suo maritoTommyLee Jones sul
loroviaggio di nozze.Non è certo se
la Andersonsarà presente alla ceri-
monia per ritirare l«Hot d’or».Affari
di cuore, madi tutt’altro genere per
Eric Schaeffer, il regista-scrittore che
in «Appuntamento al ponte» rac-
contava in toni la storia diun aut-
aut sentimentale: matrimonio o sui-
cidio. Schaeffer scriverà, dirigeràe
reciterà in «WireySpindell».Basato

su un libro dello stesso Schaeffer, il film racconta
di Wirey SpokesSpindell, uomo dimezzaetà af-
fetto da sindrome di Peter Pan diviso tramatri-
monio e nostalgia digiovinezza.

Dopo il grande successo ottenuto
in Italiae l’apprezzamentodella
critica in Europa, il filmdi Roberto
Benigni sulla persecuzione contro
gli ebrei «Lavitaè bella» arriva nel-
le sale cinematografiche statuni-
tensi dove sarà proiettato conil ti-
tolo «Arezzo 1939». È stato lo stesso
Benigni, che l’annoscorso hagira-
to una parte del film adArezzo e in
alcune località della provincia, a
confidare a unamico che le più
grandi catene statunitensi di sale
cinematografichehanno prenota-
to la pellicola che non sarà però
doppiata, ma solo sottotitolata. Il
filmverrà distribuito in America
dallaMiramax.Qui aCannes, il

film di Benigni, verrà proiettato in una versione
leggermente modificata. Mail patrondel festi-
val Jacob ha smentito di aver chiesto lui gli ag-
giustamenti.

Trintignant:
«Lascio
il cinema»

Tutti i divi
«figli»
di Armani

Porno oscar
per Pamela
Anderson

E Benigni
sbarca
in America

Il segretario
generale dell’Onu
assieme a Isabelle
Huppert inaugura
il Festival con un
richiamo alla
difesa dei diritti
civili. Nelle «mise»
vezzi d’Ottocento

Qui accanto, Isabelle Huppert
e il segretario dell’Onu
Kofi Annan
durante l’inaugurazione
del Festival.
Sotto, il regista
Martin Scorsese

I teen agers sulla Croisette

«Bergman e
Scorsese... E
chi sarebbero?»CANNES. Il momento più forte

della cerimonia d’inaugurazione
del festival? Probabilmente il col-
lagedi spezzonidi vecchi, opiù re-
centi, film sul tema diritti dell’uo-
mo violati. Da Renoir a Costa Ga-
vras, da Solanas a Kubrick, pur-
troppocon una netta prevalenza
di cineasti terzomondisti, più sen-
sibili, perovvi motivi, al problema
della libertà politica. È stata una
cerimonia piùsobria del solito,
con unospite d’onore non cine-
matografico, il segretario delle Na-
zioni Unite Kofi Annan, invitato
per legareconcretamente il festi-
val al cinquantesimo anniversario
della dichiarazione deidiritti del-
l’uomo, che fu siglataa Parigi il 10
dicembre del ‘48. E il 10 dicembre
di quest’anno,a Parigi e New York,
si vedranno i cento cortometraggi
che i francesi stannorealizzando
per celebrare questo anniversario.
Annan, in francese epoi in ingle-
se,ha fatto anche un breve discor-
sodi ringraziamento, sostenuto
dalla madrina della soirée, una
Isabelle Huppert quasi irriconosci-
bile con i capelli corti e un abito vi-
vace, e sontuoso, verde smeraldo
concollodi piume. Sontuosa, e ot-
tocentesca, anche Emma Thom-
pson,che sembrava uscita da un
romanzo di Jane Austen con quel
vestito dibroccato bordeaux dallo
strascicocospicuo. Qualche minu-
to prima, fuori dal Palais quest’an-
noingentilito da unpoco vistoso
drappo blu conpezzidi pellicola
svolazzanti come colombe, la soli-
ta passerella di stareleganti ma,
stavolta, senza alcuna intempe-
ranza divistica e con pochissimo

kitsch. Sophie Marceau, molto
vezzeggiata, sfoggiava una scolla-
tura vertiginosa diveli,Chiara
Mastroianni, che ormai è stata di-
chiarataufficialmente francese
nonostante il suo50% disangue
italiano, era arrivata, insieme agli
altri membri della giuria, in tuni-
ca sormontata da uncappotto blu
notte ricamatissimo, Sigourney
Weaver indossava un semplice
abitoviola, Claudia Schiffer era in

nero con qualche trasparenza.
IsabelleHuppert, grande cerimo-
niera diquest’anno, non ha fatto
rimpiangere l’aplomb garbato di
JeanneMoreau, anche se qualcu-
no si sarebbeaspettato da lei un
po‘più di improvvisazione. Inve-
ce ha seguito fedelmente il copio-
ne, che richiededi autocelebrarsi
senza cadute digusto. Quanto alla
ministra francese della Cultura,
Catherine Trautman, che ha poi

invitato l’esclusiva platea alla ce-
na di gala sulla spiaggia del Palais,
ha vinto la Palma della discrezio-
ne tra i politici. Nondicendo nep-
pure una parola. Standing ova-
tionper ilpresidentedellagiuria
Martin Scorsese chenon spiccica
una parola di francese ma si è fat-
to capire benissimo mostrando
unclip di suoivecchi film.

Cristiana Paternò

Diritti
e lamé
Diritti
e lamé

DALL’INVIATA

CANNES. «Se non c’è la t-shirt, non la voglio». Ci-
nefili quanto si vuole, ma al gadget non ci rinun-
ciano i teen-agers che transitano sulla Croisette e
comprano il numero doppio di Première, quello
sul festival, più che altro perché «regala» la ma-
glietta da sfoggiare al liceo, o all’università, per
dire «io c’ero». Quest’anno, poi, gli dice male
più che mai. Non ci sono le Spice, non c’è Mi-
chael Jackson e non c’è neppure Luc Besson
con i suoi fumettoni ad alta tensione romanti-
co-spettacolare. Al massimo la speranza è in-
crociare il rapper Mc Solaar, inopinatamente
piazzato in giuria come i cavoli a merenda.

Te lo raccontano Didier e Benoit, nemmeno
35 anni in due, e pattini appresso per tagliare
sulle distanze nel caos festivaliero. Lo dicono a
frasi smozzicate. Ma i sondaggi ce lo conferma-
no. Il cinema, come la musica, è una delle tan-
te possibili strategie di divertimento, quasi mai
un culto assoluto come negli anni ‘60/’70. E le
star sono una merce di cui diffidare. Fanno no-
mi che a un italiano dicono poco, i ragazzini
francesi: IAM, Noir Désir, Doc Gynéco. Mentre
considerano Scorsese o Bergman alla stregua di

illustri sconosciuti o
di vecchi signori pas-
sati di moda. Per dire,
in una ricerca com-
missionata daL’evene-
ment du jeudi risultano
tra i più gettonati pro-
prio l’autore del Quin-
to elemento (20%) e,
tra le attrici, Juliette
Binoche (11%). Ma in
classifica ci sono so-
prattutto cantanti e...
calciatori. «La distan-
za tra il personaggio e
i suoi fans si è ridotta
considerevolmente,
anche per effetto della
tv che tende a privile-
giare un contatto di-
retto», commenta lo
psicoanalista Samuel
Lepastier.

Ma qualche film,
riusciranno a vederse-
lo i nostri eroi under
20? «Difficile. Imbu-
carsi è matematica-
mente impossibile». E
infatti il Palais è stato
soprannominato il
bunker. Diversi cine-

ma cannensi propongono i film delle sezioni
collaterali, non del concorso, sotto l’etichetta
di Forum, ma bisogna fare l’accredito mesi pri-
ma, addirittura a febbraio, oppure accaparrarsi
i biglietti giornalieri che costano 150 franchi,
sulle 45.000 lire. «E non sono poche», dice Di-
dier. Che però non rinuncia al suo Big Mac op-
pure a fare un giretto nei numerosi negozi di
gadget. Il più ambìto, l’orologio del festival. E
con 98 franchi puoi avere la maglietta ufficiale.

Cannes è una città di vecchi. Lunedì pome-
riggio, assai prima che cominciasse la bagarre,
in giro c’erano solo anziane signore con bar-
boncini al seguito e pensionati. Ma con il festi-
val la musica un po‘ cambia. E sulla Croisette
fanno la loro comparsa venditori di poster - tra
le facce più fotografate: Leo Di Caprio e Bob
Marley, ma anche l’eroe dei fumetti Tin Tin. E
la politica? Che Guevara, icona quasi religiosa,
è in declino, resiste il subcomandante Marcos,
leader dal volto coperto e dalle ambizioni più
terrene. Anche il ‘68 giusto trent’anni dopo, è
un eco pallidissima. Questo è un altro Maggio,
per Didier e Benoit. Concreti, consumisti quan-
to è possibile, realisti perfino quando transita-
no nei territori dell’immaginario.

Cr. P.

Annan: «Il cinema è libertà»
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Incontro con il giovane musicista: «Amo John Ford e Rambo, ma anche i film cinesi»

Mc Solaar, un rapper in giuria
DALL’INVIATO

CANNES. È noto che durante il festi-
val del cinema i solerti gendarmi di
Cannes fanno sloggiare tutti gli ospi-
ti indesiderati (barboni et similia)
dalla Croisette, ma qualcuno resi-
ste sempre. Ieri, ad esempio, c’era
un rapper: un ragazzo con le trec-
cine da rasta e un ghetto blaster -
ovvero, uno stereo portatile grosso
come Godzilla - che diffondeva la
colonna sonora per le sue danze.
Chissà se oggi sfuggirà alla polizia?
E chissà se quel ragazzo sa che in
giuria, accanto a Martin Scorsese e
a Winona Ryder, c’è un suo collega
un po‘ più fortunato?

Mc Solaar ha 29 anni, il suo vero
nome è Claude M’Barali, è france-
se di origine africana. Da queste
parti è una star: i suoi album, co-
me Prose combat e Paradisiaque,
scalano le classifiche e i suoi pezzi
sono comparsi nella colonna so-
nora del film-manifesto delle nuo-
ve banlieue, il celebre L’odio di Ma-
thieu Kassovitz. Meno male che
non era in giuria l’anno scorso,
perché il successivo film del giova-
ne Mathieu (l’orripilante Assas-
sin(s), in competizione a Cannes
’97) avrebbe potuto metterlo in
grave imbarazzo.

In realtà, luogo comune vuole
che i rappers siano degli energu-

meni, mentre Mc Solaar si è pre-
sentato a Cannes vestito di bianco
come un giglio: un vero bravo ra-
gazzo. E dalle interviste che la
stampa francese gli ha dedicato
emerge il ritratto di un giovane
emozionato all’ipotesi di incontra-
re un suo idolo come Scorsese, pre-
sidente della giuria. Tra i film che
ama, Mc Solaar cita anche Quei
bravi ragazzi - lo defi-
nisce, parlando come
un intellettuale del
Quartiere Latino, il co-
té gangster de son ciné-
ma - e poi si smasche-
ra, rivelandosi il fan
che è, dicendo che la
prima cosa che dirà a
Scorsese sarà «Alors,
comment tu trouves
Cannes?». Dimenti-
candosi che Scorsese
frequenta Cannes dai
tempi in cui Mc So-
laar era ragazzino (Ta-
xi Driver, Palma d’oro
nel ‘76: il nostro rap-
per aveva solo 7 anni).

Ecco, comunque, altri aspetti del
Mc Solaar-pensiero. I film preferiti,
prima di tutto: «Ombre rosse era
una perfetta metafora del mondo
contemporaneo. Da ragazzo mi so-
no divorato tutti i Rambo e i Termi-
nator, poi sono rimasto folgorato

da Lanterne rosse e Storie di fantasmi
cinesi. Sono come film etnografici,
per me, sono affascinato dai cine-
si, quei film descrivono una strut-
tura spirituale che riesco a capire.
E poi, c’è stato The Killer, di John
Woo: un film d’azione con un for-
te senso dell’onore e del coraggio,
con una grande ambiguità fra il
bene e il male. Tra i francesi, amo

Tati. Soprattutto Jour
de fête». I film d’amo-
re: «Titanic non è ma-
le, ma la storia d’amo-
re si perde negli effetti
speciali. Molto meglio
Gangster Story: amore
e morte! È bello pian-
gere al cinema. Se do-
vessi fare l’attore, mi
piacerebbe un ruolo
senza dialogo, in cui
muoio al rallentatore,
colpito dalla mitra-
glia. Ma per il mo-
mento escludo di fare
cinema». Infine, il ci-
nema sociale, risposta

inaspettata da un rapper notoria-
mente impegnato come lui: «Il ci-
nema non dev’essere forzatamente
legato a una realtà sociale. Deve
instaurare il dominio del sogno.
Viva l’arte astratta!».

Al. C.

SCORSESE

«Film? Meglio
giudicarli»
DALL’INVIATO

CANNES. Scorsese superstar. Al punto da far chie-
dere ai giornalisti di non fumare nella sala delle
conferenze stampa (pare soffra di una leggera for-
ma d’asma). E tutti, naturalmente, hanno accon-
sentito. Il presidente della giuriadel 51esimofesti-
val è arrivato a Cannes introdotto da una schidio-
nata di interviste concesse aNewYork.Capelli im-
brillantinati, ciglia sempre più folte, giacca bianca
ed eloquio a mitraglia, il regista di Kundun ha ru-
bato praticamente la scena ai suoi colleghi, che
sono nell’ordine: le attrici Chiara Mastroianni,
Lena Olin, Winona Ryder e Sigourney Weaver,
la scrittrice Zoé Valdés, i registi Chen Kaige,
Alain Corneau, Michael Winterbottom e il rap-
per McSolaar. L’uomo è di buon umore, dice
che per lui «vedere i film è come stare sul set»,
nel senso che ogni visione è un impegno emo-
tivo, un’esperienza estetica. A chi gli chiede se
il cinema è arte o business, risponde che per
farlo ci vogliono i soldi ma che la fantasia aiuta
a inventare nuove forme di espressione; a chi
gli domanda se è meglio gareggiare o fare il pre-
sidente della giuria, dice che è meglio giudicare
perché c’è meno stress e si vedono tutti i film.
C’è anche un pensiero per i padroni di casa.
«Sono cresciuto vedendo film francesi come

Amanti perduti e La bella e la bestia. E cominciai
a pensare che il cinema americano fosse solo
divertimento. Sono stati proprio certi vostri cri-
tici a farci capire che dovevamo guardare con
occhi diversi ai nostri autori, a Ford, a Hawks e
a Ray, che i nostri film non erano meno impor-
tanti e profondi di quelli europei».

C’è anche spazio per un ricordo. «Nel 1976
Tennessee Williams, che presiedeva la giuria,
uscì da Taxi Driver dicendo che non gli era pia-
ciuto affatto. Eravamo certi di aver perso e in-
fatti ce ne andammo. Fu una sorpresa, tra le
più belle della mia vita, essere richiamati qual-
che giorno più tardi per andare a ritirare la Pal-
ma d’oro. Vincere quel premio è sempre emo-
zionante, ma può anche bloccarti. A me, forse,
accadde troppo presto, poi ebbi paura di torna-
re». Due anni prima, nel 1974, Scorsese era ve-
nuto sempre con Robert De Niro per presentare
alla Quinzaine il suo Mean Streets: un’esperien-
za tragico-comica, spesa alla ricerca di un alber-
go decente, vicino alla Croisette. Altri tempi.
«Oggi non mi capiterebbe più, ma fu una setti-
mana entusiasmante. Che felicità parlare di ci-
nema, fotografare le starlettes nude, incontrare
registi e attori venuti da tutto il mondo».

Mi.An.

ILMUSICISTA
«Il cinemanon
deveessere
forzatamente
legatoauna
realtàsociale.
Deve instaurare
ildominiodel
sogno»


